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Il presidente palestinese accolto trionfalmente dopo l’accordo

Arafat arriva a Hebron
In città corteo di coloni

19EST02AF02

Hebron si prepara ad accogliere trionfalmente Yasser Ara-
fat. Il leader palestinese sarà oggi nella Città dei Patriarchi,
accolto dall’entusiasmo di 120mila palestinesi e dall’odio
dei coloni ebrei che per domani hanno convocato una
manifestazione di protesta nel cuore della città. Centinaia
di studenti palestinesi mobilitati per ripulire le strade: dai
muri sono scomparse le scritte inneggianti alla «guerra san-
ta» contro Israele. Momenti di tensione al mercato.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI— Le cornamuse hanno fatto il lo-
ro ingresso trionfale nella Hebron li-
berata. È il preludio della grande fe-
sta in programma per stamattina,
quando in città farà il suo ingresso
Yasser Arafat. In un tripudio di bian-
co, verde, rosso e nero - i colori della
bandiera palestinese - oltre 3mila re-
sidenti hanno fatto ieri le prove ge-
nerali sfilando per le strade, mentre
decine di negozianti erano affaccen-
dati a dare l’ultima mano di vernice
alle imposte delle loro botteghe in vi-
sta dell’arrivo di Yasser Arafat. Il pre-
sidente dell’Anp è giunto ieri a Ra-
mallah a bordo del suo elicottero
proveniente da Gaza, mentre era in
corso una riunione dei responsabili
della sicurezza preventiva palestine-
se in Cisgiordania. La prima giornata
di Hebron autonoma - sia pure
all’80% - è così trascorsa tranquilla in
una fredda ma luminosa giornata di
sole tra parate organizzate da «Fa-
tah», l’ala maggioritaria dell’Olp, e
comizi volanti tenuti dai dirigenti pa-
lestinesi.

Cornamuse in città

Sono i giovani i veri protagonisti
della festa in piazza: al suono di cor-
namuse, tamburi e piatti, gli studenti
- molti con l’uniforme della polizia
palestinese o in quella degli scouts ,
compreso un gruppo di ragazze con
i berretti verdi calzati sullo hijab (il
velo bianco musulmano) - sono
passati accanto ad un gruppo di
coloni ebrei: momenti di tensione,
ma nessun incidente. Dopo la
marcia, in migliaia si sono raduna-
ti nel cortile di una scuola per
ascoltare i discorsi dei leader loca-
li, di esponenti del governo del-
l’Autonomia e del sindaco di He-
bron, Mustafa Narshe: «Oggi (ieri
per chi legge, ndr.) celebriamo la
liberazione della maggior parte di
Hebron - arringa la folla il ministro
dei Trasporti Ali Oawasmi, origina-

rio della Città dei patriarchi - ma
una parte della città è ancora sotto
il regime di occupazione. Quindi
noi lotteremo insieme, il governo e
il popolo, per liberare il resto di
Hebron». La folla appalude, il volto
di tanti è rigato dalle lacrime, alcu-
ni giovani si abbracciano, altri
danzano al suono di musica rock.
Ciò che colpisce maggiormente è

l’assenza di slogan truculenti. Fe-
sta doveva essere e festa è: le stra-
de sono adornate di centinaia di
bandiere e di foto di Arafat, men-
tre dai muri sono scomparse le
scritte inneggianti alla «guerra san-
ta» contro Israele. Tutt’altra atmo-
sfera si respira nel quartiere dove
vivono, praticamente asseragliati, i
470 coloni ebrei ultraortodossi. Il
colpo d’occhio è desolante: centi-
naia di soldati in assetto di guerra
presidiano una manciata di case
sparse nella parte vecchia della
città. I militari pattugliano le stra-
de, fermando i palestinesi che si
recano al mercato per controllarne
i documenti. Una quarantina di
studenti palestinesi vengono bloc-
cati mentre gridano «liberiamo tut-
ta Hebron!». Ieri gli irriducibili di
«Eretz Israel» non si sono visti in gi-
ro, impegnati com’erano nella ri-
tuale celebrazione dello «shabbat»,

il sabato ebraico. Ma oggi, è opi-
nione diffusa tra i residenti arabi di
Hebron, potrebbero tornare a farsi
sentire magari con provocazioni
come quelle che - secondo i pale-
stinesi - avrebbero compiuto pri-
ma del ridispiegamento delle trup-
pe lanciando di nascosto sassi e
bottiglie incendiarie contro i solda-
ti israeliani per far ricadere la re-
sponsabilità sui palestinesi e crea-
re così incidenti.

Rischio incidenti

Il rischio maggiore di incidenti,
comunque, è previsto per domani,
giorno in cui i coloni di Hebron insie-
me con quelli provenienti dai vicini
insediamenti daranno vita a una ma-
nifestazione di protesta davanti alla
Tomba dei Patriarchi, luogo di culto
anche per i musulmani. Dai microfo-
ni di «Canale Sette», la radio-pirata
dei coloni, si susseguono senza solu-
zione di continuità gli appelli a scen-
dere in piazza per protestare contro
il «tradimento di Netanyahu» e per ri-
badire l’inviolabilità della «sacra Ter-
ra d’Israele». A Kiryat Arba - l’insedia-
mento prossimo a Hebron e rocca-
forte degli oltranzisti - decine di colo-
ni si sono dati appuntamento davan-
ti alla tomba di Baruch Goldstein, il
medico colono che il 25 febbraio del
’94 sterminò 29 fedeli musulmani in
preghiera alla Tomba dei Patriarchi.
«Abbiamo bisogno di tanti come lui»,
dice Arnon, studente di una yeshiva
(la scuola rabbinica). «Abbiamo
combattuto i laburisti, ma Bibi non
si è rivelato migliore», gli fa eco
David, suo compagno di studi e di
fede politica. Per l’estrema destra
ebraica sarà domani il «giorno del-
la rabbia»: e sarà anche la prova
del fuoco per i 400 poliziotti del-
l’Anp e per i soldati israeliani a
guardia del santuario: avranno il
compito di evitare qualsiasi contat-
to fisico tra i residenti palestinesi e
i dimostranti ebrei. Sul piano poli-
tico, il momento clou per Hebron
scoccherà venerdì prossimo quan-
do, ha annunciato «Radio Voce
della Palestina», nella «città libera-
ta» si riunirà il governo dell’Anp al-
la presenza di Arafat. Secondo l’e-
mittente , il governo palestinese -
riunito l’altra sera a Gaza - ha inol-
tre reso noto di avere approvato
un piano «per la ricostruzione eco-
nomica e sociale» di Hebron teso a
«rivitalizzare» la città dopo trent’an-
ni di occupazione militare.

L’eruzionedelvulcanoMerapiaGiava Kompas/Reuters

Fujimori propone
faccia a faccia
con i Tupac Amaru

Il Merapi in eruzione. Più di 30mila persone sono state evacuate

Giava, paura vulcano
C’è attesa a Lima per il tipodi risposta che il
Movimento rivoluzionario TupacAmaru (Mrta) darà
alla proposta del governoperuvianodi un «faccia a
faccia» sulla crisi degli ostaggi nella residenza
dell’ambasciatoredelGiapponea Lima. Ilmediatore
governativo Domingo Palermohaper la primavolta
delineato l’altroieri quello cheper il presidente
Alberto Fujimori puòessere ilmodoper avviare a
soluzione la vicenda. Si tratta in sostanzadi
organizzare inun edificio mobile vicinoalla
residenzadove ilMrta tiene73ostaggi un «faccia a
faccia» fra il leader del «CommandoEdgarSanchez»,
NestorCerpa Cartolini, e unnegoziatore
governativo. Tali conversazioni dovrebberoessere
accompagnatedauna«commissionedi garanti»
formatadaunesponentedella chiesa cattolica, da

unodellaCroce rossaedall’ambasciatore del Canadà inPerù,
AnthonyVincent, che fu tragli ostaggi. Dopoaver ripetuto che il
governo«esclude la liberazionedimilitanti del Mrtanelle carceri
peruviane»,Palermoha lasciato intendere chequesto tema,
considerato prioritariodai guerriglieri, potrà essere esaminato
dalle parti. Laprima reazioneè venuta insaspettatamentedal
Giappone. Il premierRyutaroHashimotohamostratouncerto
scetticismoper lo schemapropostodaPalermo, indicandoche«la
naturadella commissionedi garanti nonèchiara». IlMrta hadato
unaprima risposta ierimattina, appendendo all’esternodella
residenza tremessaggi scritti su lenzuola bianche. In essi si
ribadisce unadelle richieste iniziali dei guerriglieri - la liberazione
dei compagni nelle carceri peruviane - e si lancianoalcuni slogan
politici. Il terzo striscione fa invece riferimentoalla povertà
esistente inPerù sostenendoche«lamaggioranzadel popolo
vorrebbealimentarsi come le autorità qui detenute».

NOSTRO SERVIZIO

— YOGYAKARTA (Indonesia). Il
vulcano Merapi, al centro dell’iso-
la di Giava, è in eruzione da vener-
dì. Più di 30mila persone sono sta-
te evacuate in meno di 24 ore. Fi-
no a ieri non c’erano vittime, ma
restava in vigore lo stato di massi-
ma allerta decretato all’inizio del-
l’eruzione di quello che viene con-
siderato uno dei vulcani in attività
piùpericolosi delmondo.

L’attività vulcanica continua ad
essere «inabitualmente forte». Lo
ha dichiarato un responsabile del
centro di osservazione installato
sulle pendici del Merapi, che è al-
to 2.911 metri. Ieri il vulcano emet-
teva ancora fumo e vapori, ma la
luce del giorno impediva di distin-
guere le colate di lava incande-
scente ben visibili la notte prece-
dente dalla città di Yogyakarta,
che è a 30 chilometri a sud del
monte. Le persone, quasi tutti
contadini, che sono state evacua-
te dai dintorni immediati del vul-
cano, che sovrasta una zona den-
samente popolata, sono state rag-

gruppate nelle scuole ed in altri
edifici amministrativi requisiti per
l’occasione. Ma non è bastato. E
sono stati anche approntati dei
tendoni speciali dell’esercito. «È la
seconda volta in meno di due anni
che veniamo evacuati», ha ricor-
dato uno dei contadini, che era lì
con la sua famiglia. Loro rischia-
no, come tutti gli altri 30mila, di ve-
dere distrutto da una colata di lava
tutto quel che possiedono: i campi
coltivati e la casa.

A Yogyakarta, in compenso, tra
i tre milioni e mezzo di abitanti
non c’è alcun segno di tensione.
Tutti parlano dell’eruzione, ma
nessuno teme pericoli per la città.
Eppure i vulcanologi segnalano
che l’allarme non finirà presto.
Nell’isola, densamente popolata,
oltre due milioni emezzodiperso-
ne risiedono in aree considerate
ad alto rischio e altri sette milioni e
mezzo vivono in centri più o meno
grandi che in caso di ulteriore
eruuzione dovrebbero essere
sgomberati.

L’ultima eruzione, nel ‘94, fece
66 vittime, tra chi viveva vicino al
Merapi. Ed in 6mila persero le loro
case, travolte dalla lava. Ma era
l’anno Mille quando un’eruzione
gigantesca rase al suoloYogyakar-
ta, annientando il regno dell’epo-
ca. Situato sulla «cintura di fuoco
del Pacifico», l’arcipelago indone-
siano, che si estende suuna super-
ficie di oltre 5mila chilometri, vive
un’attività sismica e vulcanica
considerevole. Ed è stato teatro di
due eruzioni rimaste negli annali:
quella del Karakatoa nel 1883 e
quella del Tambora nel 1815, che
uccisero rispettivamente 36mila e
90milapersone.

Ben lontano dall’Indonesia, in-
tanto, nel Monserrat è ancora crisi
per l’eruzione e le continue scosse
provocate dal vulcano Soufriere
Hills. Il vulcano infatti continua ad
eruttare cenere, gas e lapilli verso
il mare e sulla città ormai abban-
donata d Plymouth. Secondo i vul-
canologi, all’interno del vulcano
la lava continua a risalire e biso-
gna aspettarsi una nuova eruzione
ancorapiù violenta.

A maggio le elezioni legislative

L’Algeria
torna alle urne

NOSTRO SERVIZIO

— ALGERI. Il governo algerino ha
fissato per la prossima primavera le
elezioni legislative, con il proposito
di ripristinare la normalità istituzio-
nale interrotta nel gennaio 1992
quando fu annullato il secondo tur-
no della consultazione già vinta in
prima battuta dagli integralisti isla-
mici: il primo turno è previsto per il
29 maggio e quello di ballottaggio il
5 giugno. La notizia giunge da fonti
governative altolocate, anche se non
ha ancora ricevuto il crisma dell’uffi-
cialità. Nella seconda metà dell’an-
no si svolgeranno invece le elezioni
amministrative. Il governo aveva da
tempo reso noto che le legislative sa-
rebbero state convocate nella prima
metà dell’anno con in palio i 380
seggi dell’Assemblea nazionale. Il 25
gennaio si riunirà il Consiglio nazio-
nale di transizione per procedere al-
l’aggiornamento delle norme eletto-
rali alla luce della riforma costituzio-
nale approvata dal referendum di
novembre: la nuova Carta fonda-
mentale mette fuorilegge i partiti reli-
giosi e istituisce una seconda Came-
ra, dotata di 144 seggi, un terzo dei
quali di nominapresidenziale.

Contro queste «elezioni-farsa» si
sono già pronunciati i gruppi inte-
gralisti, mentre l’opposizione demo-
cratica chiede, con il conforto di par-
te della Comunità internazionale,
garanzie per lo svolgimento della
campagna elettorale e per un voto
«davvero libero». Le autorità si pro-

pongono di predisporre per i prossi-
mi mesi misure di sicurezza più strin-
genti nella speranza di scongiurare
una recrudescenza del terrorismo in
vista delle elezioni. Secondo le fonti,
il presidente Liamine Zeroual spera
di contenere la violenza terroristica
entro «livelli gestibili». Impresa al li-
mite dell’utopia, vista la recrude-
scenza di azioni armate nelle ultime
settimane. Nei giorni scorsi si sono
registrate due stragi efferate: lunedì
scorso un gruppo armato ha sgozza-
to 14 civili in un villaggio a sud di Al-
geri tagliando e infilando su pali le
teste di alcune delle vittime. Giovedì
un’autobomba ha provocato 12
morti in un mercato di auto usate al-
la periferia di Algeri poche ore dopo
che la polizia aveva ucciso una doz-
zina di terroristi islamici in uno scon-
tro a fuoco nella capitale e nei suoi
dintorni. In questo scenario di guer-
ra, c’è spazio anche per il «giallo-
Hamdi», ministro per la Pianificazio-
ne. Con uno scarno comunicato., il
governo ha ieri informato che Ham-
di si è ucciso accidentalmente mani-
polando la sua arma. È successo
mentre l’uomo politico si apprestava
ad uscire da casa per recarsi al suo
ufficio. a scanso di equivoci interpre-
tativi, il comunicato ha escluso ogni
risvolto terroristico nella vicenda.
Hamdi, 50 anni e padre di tre figli,
era ministro dall’inizio del 1996, da
quando è stato varato il governo di
AhmedOuyahia.

La Commissione Nazionale di Garanzia è convocata
presso Botteghe Oscure

Lunedì 20 gennaio, ore 10

Odg: Principi orientativi del nuovo statuto
Varie

Alla riunione sono invitati i presidenti delle commissioni regionali di garanzia


